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AL PROFESSORE AUGUSTO CONTI 
I CUI SCRITTI E PAROLE 
ISPIRARONO QUESTO QUALSIASI MIO 
D. D. 



Francesco, giovine scoiare all' Università. 
Caio, di lui amico. 
Lucia, stiratrice. 

La Madre di Lucia (la voce soltanto). 



La Scena ò n Pisa. 



ATTO I. 

Stanza modestamente ammobiliata; a destra uscio che mette nella ca- 
mera della Madre e di Lucia; a sinistra «Uro per quella di Francesco; in 
fondo uscio di entrala; da lato un tavolino da lavoro, soprani della bianche- 
ria da stirare, un libro di preghiere aperto, un rosario, una lucerna accesa ; 
qua e là paniere ripiene di bucato; alla parete un' immagine della Madonna con 
lampanino dinanzi. 

Scena I. - Lucia sola. 

Lucia ( al favolino di lavoro occupata nelt accomodar bian- 
cherie , grida inverso V uscio della camera della Madre ). Vengo 
sobito, Mamma I (tra sè) : No , no ! Anch' egli non sia rientralo 
uon voglio andarmene a letto.... non posso.... Dio mio , quale in- 
quietudine provo ! {smettendo di lavorare) nemmen lavorare pos- 
so.... {s alza e va alla finestra; canti, musiche e strepiti in di- 
stanza). Senti ! Tutta la città è in baccano ; non pensano che 
a divertirsi ed egli ? Dio sa in quai pericoli noi trascinerà 
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Cajo ; - che non gli farà fare in questa notte ; - quali tristi prin- 
cipi g» stillerà nell* animai [come chiamandolo). Francesco! ( Ri- 
volgendosi alla Madonna) Oh salvalo, deb tu salvalo da quel ma- 
ligno I {Suono cupo e lontano di grossa campana). Ah! (con gioja 
battendo le mani) finito è il carnevale ! quest' è il campanone del 
Duomo (ritornando alla finestra). Le musiche già cessano ; - an- 
che gli strepiti; - le genti ritornano; - (guardando fiso dalla 
finestra). Taci ! (pausa). Ah no 1 son gli scolari della Pornaja. 

Voce (della Madre di dentro). Lucia ! Lucia ! (le musiche e 
gli strepiti ripigliano). 

Lucia. Ma se vengo. - 0 Signore, Signore! (guardando di nuo- 
vo dalla finestra) To' i sussurri ripigliano come se ne anche so- 
nasse ! (chiude un po' indispettita la finestra e ritorna ; s'ode chiudere 
la porta di casa) Sta' ! (ascoltando air uscio di fondo). Sì, è lui, è 
lui! o grazie Madonna! (origliando di nuovo). Già sale l'ultima 
scala.... Quali passi a doppio! .. sono in due.... parlano a mezza 
voce.... [origliando più attenta ancora) Ah la conosco ! - Cajo è con 
lui. (rientra agitata lasciando il lume; la campana cessa di sonare). 

Scena II. - Francesco e Cajo 
(il primo in abito di Eremila, il secondo di Diavolo). 

Francesco (entra precipitoso e getta via la maschera). Oh dov'è 
ella ! - il lume acceso ! - Forse .alla stava vegliando e pregando- 
per me ! ( si spoglia e getta via f abito ; - scorgendo Cajo ). 0 
Diavolo, parliti da cotesto luogo; quivi non v'ha che fare per 
te ! (con ebbrezza passeggiando) Àura di paradiso ! ( Cajo sghi- 
gnazza e siede) Ah tu ridi ? - Dopoché mi lacerasti l'anima gei 
landomi in un mar di dubbj e di tormenti , tu ridi ? - Ov' è dun- 
que il bene , la felicità che tu mi promettesti ? Io attorno a me 
non vedo che noja , affanno ed orribile vuoto ! - Parla - rispondi ! 

Gaio. E cosa devo dire? 

Franc. Ah, tu non sai che dire? - £ perche tòrmi allora 
alla serenità, alla pace del mio stato primiero? - Ahi tempi 
andati, quando la mente credeva e il cuor pregava ! - Ed ora? 
{si copre il viso ; pausa) Esiste Dio ? ed un' anima , e une «ita 
futura e questo mondo circostante ? - ed io esisto? Neseio , nego ; 
ecco tutta la vostra filosofia. - Almeno tranquilli dentro e 1-ieii 
del viver ne facesse ! no ! né tranquilli , nè lieti - nè migliori. Tu 
m' bai d' ogni umano piacere porta la tazza : - bevetti a vide. - 
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mente io ! - che oa riraaaa era ? amaro di fiele, Ab» tempi andati 
di gioiose speranze quando.... 

Cajo. Quando abbiate finito il vostro piagnisteo » avvisatemi. 

Franc Che l ? 

Cajo. Ho detlo. 

Ffunc. Dunque mettermi io croce anche vorresti ; ed io non 
ohe far lamento , dovrei , ringraziartene.— dovrei ! Porgi la mano. 

Cajo {alzandosi stizzito). Siete molta aojuso questa nette 
{passeggia fischiettando). 

Fhanc. Ah ! {sorridendo amaramente) tu vorresti anche (arti 

beffe di me tu t ma l'Ini sbagliata, amica , questa volta. 

Neppure eh' io fiatassi vorrebbe il malandrino ! 

Cajo [che si troverà al tavolino di Lucia). Prendete {gli dà 
il libro di preghiera aperto), e leggete a questa pagina , che ben 
la è roba per voi. 

Franc. {prende il libro e legge). « Preghiera a Dio per la 
conversione degl'infedeli ». Ah! (rimane colpita). 

Cajo. Anche questo; - nell'altra mano .gli pone neW altra mano 
ti rosario). Or bene potete andare attorno in processione o a 
salmodiare io coro. {Riguardandolo) Bella figura affé l 

Franc. {posando sopra una tedia libro $ rosario). Oh basta, 
basta 1 tu m' bai stanco fradicio 1 

Cajo. Qui vi sarebbe anche la cotta {la trae da una paniera ; 
poi spegnendo il lume alla Madonna). Per risparmio d'olio, 

Franc. infame, scellerato! ma donde e perchè la nt' odio 
e tanta ira cieca in te contro tutto ohe s'abbia sol l'immagina 
di bene ? Il diavolo veramente fossi o, ma peggio del diavolo 
tu sei ! 

Cajo. E perchè darmi retta allora ? ( Francesco fa un segno 
negativo). Perchè 7 Non rispondete ? - V* lo dirò io; perchè nel 
vero io sono ed odio ogn' impostura, 

Franc. Spirito di meniogna ! Almeno per lei, povera e soa- 
ve creatura te ne dovria dolere ; - ma nel diavolo qqq cape 
senso di gentilezza alcuno. 

Cajo. È una bigotta. 

Franc. 0 ohe non t'esca di bocca parola meo che rispet- 
tosa per lei ! Una bigotta ! Perchè ella ama e prega il suo Dio, 
si conforta de' mali presenti colla speme di lassù, tutto sopporta 
rassegnata e pia, inverso tutti amorosa, di nulla sollecita , del poco 
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contenta..,, eli' è una bigotta. Bea veggo quali siete voi fiori 
di santità. 

Cajo. Ella nulla intende e meno sa. 

Frani : Ab ! appunto qui vi volevo, sapienze incarnate ! 

Cajo. Ne sareste innamorato? 

Franc. A te non ispetta saper de' fatti miei. Rispettarla ; 
ecco il tuo dovere. 0 Lucia , buona e pietosa Lucia , pregate per 
me I ( va per riaccendere il tamponino alla Madonna ) 

Cajo [tra sè; bisogna rendergliele). Volevo dire , che avreste 
fatta anche la parte di sagrestano. 

Franc. (ritornando) Non mi cimentare!... te ne prego!... 

Gaio ( tra sè ). Prendiamolo colle buone. Ebbene , via , ve- 
nite qua , facciamo la pace. 

Franc. Sfacciato ! 

Cajo. Non mi pare; vi chiedo anzi cosa più che cristia- 
na ; - via.... 

Franc. No, no, più mai con te. 

Cajo. E perchè ? Non v' ho io sempre trattato con tutti i 
riguardi , fatto sempre d'ogni mia possa per rendervi conten- 
to ? Ingrato ! 

Franc. Bella contentezza affé. 

Cajo. E di chi la colpa? Se invece che avere il capo sempre 
a certe baggianate, scusatemi la voce, pensaste e faceste come 
me.... Non sou tranquillo io forse? E che mi manca? Io me ne 
rido, e godo. Credere, pregare.... lasciate ciò alle femmine del 
volgo ; (Francesco si risente) sì anche a lei ; - e siate una volta 
più uomo e men ragazzo. Qua la mano, e bando ai malpensieri. 

Franc. Non posso 1... 

Cajo. Come, non potete? Un giovioe come voi studioso e 
dotto , scolare alla Sapienza , e con un talento come il vostro.... 
via non vi fate poi questo torto; l'uomo può tutto ciò che vuole. 

Franc. Ma nulla contro al vero e alla giustizia ! 

Cajo. Mi fareste ridere. Vero, giustizia; belle parole noi 
nego, ma vuote di senso. 

Franc. Tu bestemmi 1... 

Cajo. Lasciatemi finire. Distinguo : se per vero e giusto in- 
tendete ciò che l'uomo per tale accetta , concedo, altrimenti nego. 
Franc. Il sofista 1 

Cajo. lo ragiono a capello. Epperò ne viene da sè la con- 
seguenza : credi ciò che tu vuoi , fa ciò che più ti piace. 
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Franc. Dunque anche ciò che è male? 

Cajo. Questo non dico io ; ami si dee fuggire se Puomo per 
essere felice è nato. Epperò voi fate male e contro all' intento di 
natura che potendo , per quattro vana fantasie vi rendete da voi 
stesso infelice. - Parlo giusto ? - Vi persuade ? [tra sè) : Ei 
viene , ei viene. 

Franc. Dunque tutto ciò ch'io credeva, e formava la mia 
unica speranza , il pernio d'ogni mio operare.... 

Cajo. Potete discrederlo e disdirlo a vostra posta; chi ve lo 
vieta? ma coraggio e risoluzione ci vuole, - e voi n'avete. 

Franc. Oh no , noi... 

Cajo. Ebbene, vi starò al fianco io, non vi lascerò più mai, 
vi sarò sprone e guida io. Ma voi abbiate anche un po' più di 
fiducia in me , trattatemi con modi meno aspri e duri ; un po' di 
carità almeno ! Credete , io ci patisco dopo tanto bene che vi 
voglio e tanto per voi faccio. Via da bravo , qua , toccate dunque 
[porgendogli la mano). 

Franc. [affisandolo) Tu mi tradisci.... 

Cajo. Oh uomo ingrato e crudele! [Francesco sta per dare 
la mano a Cajo : s'affaccia in sull'uscio Lucia). 0 maledizione ! 

Scena IH. - Detti e Lucia. 

(All'apparire di Lucia, Francesco sia immobile, Cajo si ritira pianamente in 
un angolo. Lucia avanzandosi e non scorgendo sul tavolino nè libro, nè rosario 
manda un sommesso grido. Francesco potendosi va e prende libro e rosario 
e li consegna tremante a Lucia che lentamente poi s' allontana). 

Franc. Lucia ! Dunque ? neppure una parola mi dite ; - nep- 
pure la buona notte. 

Lucia [fermandosi senza voltarsi). Che Dio vi liberi dal ma- 
ligno (wo). 

Scena IV. - Francesco e Cajo. 
Franc. [tra se): Che Dio vi liberi dal maligno 1... [scorgendo 
Cajo , accovacciato in un angolo) Ah sei tu dunque quello ! 
Cajo. (fa un movimento addietro). 

Franc. Fuggi, rimpiattati pure, spirito delle tenebre , dinan- 
zi a quell'angelo di luce. 0 Lucia, divina Lucia 1 come all'ap- 
parire tuo sgombra ogni caligine dagli occhi miei e l'animo si 
rasserena e quieta. Che cosa è dunque in te che così dolcemen- 
te mi trasmula ? Tu sei una povera semplice fanciulla ; nulla di 
che l'altre vanno pregiate nel mondo t'adorna e fregia ; eppure.... 
(sopra sè) ah!! - verità e bontà sono in te, ecco il segreto. 
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Cajo [vorrebbe accostategli). 

Franc. Non ti muovere , vile rinnegato ! quello è il tire posto. 
Ah tu vorresti ancora ritornare all'assalto , «on melate parole , 
ambigui detti ritentarmi, ogn' idea di bene dall'anima strappar- 
mi , perdermi infine tu vorresti. Oh ! tu hai male scelto il tuo 
tempo , te lo dico io ; prendi pure altra via , vile ghiottone , ch'io 
non sono pane a'tuoi denti adatto. Lo sciagurato ! mirato ! con 
quella faccia tosta e traditore. 

Cajo (fa dégetà <T impazienza). 

Franc. 0 ravvolgiti, TavvKiccbiati por nelle toe spire ; - scop- 
pia serpe I non mi fai paura tu ! [Ridendo sforza tornente) Ah ! 
Ah'! vile poltrone I 

Caio ( vorrebbe muoversi ). 

TraNC. Non ti movere, ti dico, o io farò tale scempio di te 
in questa n.lte.... [gli vaco'pugni sotto il mento) Vile, cane, pol- 
trone , assassino, 'bestia ! Ah che lu non ti moveresti, ti ca- 
scasse addosso l'intero mondo! [gli dà ima fotte spinta). 

Cajo (adirato) Ah eli' io n' bo pieno il gozzo poi ... e il ser- 
vitore , 'l'asino e il buffone noi feci mai a nessuno , e mólto meno 
il voglio fare a voi, «rio, signorino; e quando di tutto il mio 
leale adoperare non devo raccogliere che insulti e vituperj - e 
busse , meglio è andare a.... 

Franc. Vaitene pure alla malora ì guarda ., mi faresti la 
maggior grazia. 

Cajo. Ebbene vi prendo alla parola ; t\ , me n'andrò , e su- 
bito, via di qua (si ferma invece), 

Franc. Vattene dunque. 

Cajo. Dia a questo paltò , e nbbratevel per detto , che non 
veniate poi piti a rompermi le tasche, come siete solito, a cer- 
carmi, a supplicarmi: Caio, mio buon Cajo , mio caro amico Cajo, 
perchè m'abbandoni tu ? che t' ho io fatto ? Non t' bo io sempre 
voluto bene, seguiti sempre fedele i tuoi consigli ?... Bella amicizia 
e fedeltà davvero cui il più lieve vento la rivoltare come ban- 
deruola. 

Franc. {voltandosi fa un movimento d' ira). 

Cajo. 0 ben io avrei oagione d'essere adirato , ove l'amo- 
re vivo òhe v' bo «portato e porto sempre non mi facesse inverso 
voi pietoso. Ma lasciamo pur là colali inutili proteste che non 
potrebbero essere che finzioni , che raggiri e «male arti in bocca 
a un vile, a un ghiotto, a un cane quale io sono. - Sacre -po- 
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lenze j Questa è dunque la mercè serbata a chi in prò d'altri 
s'affatica e suda. Ah monto , moo4o ! Fa' briga, affannati , sa- 
grì fica ti , ed il frutto? Eccolo? Addio, addio pure, scortese e 
sconoscente amico. Mi sento scoppiare il cuore in abbandonarlo, 
{sfregandosi gli occhi). To'aocne lagrime. [Accostandosegli) Rammen- 
tatevi di me quando non sarò più. Ah , Ah ! {fingendo di pian- 
gere ed allontanandosi). 

Franc. [vorrebbe voltarsi a lui). 

Cajo. {tra sè) : Fa* pure , fa' pure , ricalcitra a tua posta ; 
ma io ordirò tal rete che vivo e morto ci cadrai , uccellino. 

Scena V. - Francesco solo. 

Franc. [alzandoti e correndo ali f uscio) Cajol [correndo alla 
finestra , poi ritornando) Egli è partito davvero ! {risiede, pausa) 
Dunque tutti m'abbandonano, qua solo mi lasciano in preda 
aHniei tetri pensieri e piti tetri presentimenti ! [s'alza) Ahi vita 
peggiore d'ogni morte 1 Non aver pace nè di d), né di notte, 1a 
mente ròsa da un etemo dubbio, la coscienza rimorsa, e spenta 
ogni -virtù d'operazione [pausa). Chi sono io , donde vengo , e 
dove vado e che facciamo noi qua ? La vita è dessa tra bene o 
un -male? E cosa è bene e male? ed esistiamo noi veramente? 
Chi te lo dice? L'umana ragione; ma ed essa esiste'? [pausa) 
Nulla ! io non so nulla ; tutto eie eh' io veggo e faccio e sento è 
nulla ! Ma dumjue esiste il nulla ? [pausa) Esistere - nulla 1 Cò 
ripugna ad ogni nostro sentire. 'Dunque esiste qualche cosa ?... 
e cosa ? Ecco qua 'te quistione. '{Ctmti e musiche nella via). 

Una voce [canta). Scherzo , beve e derido gt' insani 

Che si dan del futuro pensier , 

Coro '[rispondeX Non curiamo V incerto domani 

Se quest'oggi c'è dato goder. 

rRÀTiC. Armeno come costoro sollazzarmi , ouDiiarmi •poiessi, 
ravvolgermi nel tango , istupidirei O maledetta , insaziabile bra- 
ma di tutto voler sapere e vedere; meglio un tronco insensibile, 
un insensibil sasso, e meglio ancora non nati ! {Suona la campana 
di prima) Ecco un altro carnevale è passato ! Addio tripudj , 
addio sollazzi '! Domani pooa •cenere sparsa twia i nostri capi 
oe rammenterà che tutti dovremo.... [scuote il capo come per cac- 
ciare da sè un molesto pensiero; laìUtooma ad un tratto » spegne) 
Ah ! obi ra'ajuta , chi mi salva da queste tenebre di morte ! Luoia, 
Lucia ! [bramokmdo in giro , naia il sipario). 



ATTO II. 



Camera di Francesco con letto ; da lato un Li volino , 
sopravi dei libri, carte ec. 

Scena I. - Lucia sola. 

Lucia ( finisce di rifare il letto di Francesco ) Rappaciarsi di 
duovo cod Cajo. Cattivo 1 Chi V avrebbe mai detto , dopo tanto 
pregare ch'io ho fatto per lui. 0 Madonna, perdonami s' io mostro 
talora dubitare della virtù delle sauté orazioni. Io li pregherò di 
nuovo, con più di attenzione, con più di fervore ; farò voti , limo- 
sino a' poverelli, t'appenderò ghirlande all'altare; ma tu lo sal- 
verai , sì , perchè io ho riposta tutta la mia fiducia in te. (Spol- 
vera il tavolino). Eccoli colesti benedetti libri che non fanno altro 
che confondergli la testa. Non sarebbe meglio , dico io , sapere 
meno cose e avere invece un po' più di timor di Dio? (prende 
in mano un libro e legge: « Razionalismo del popolo » ; Dio sa quali 
orribili cose potrebbe contenere questo libro I ( osservandolo e 
scorrendolo) Tutto logoro e pieno zeppo di segui e note. ( Prende 
un altro libro ) « Evidenza , amore e fede ». Il titolo del libro 
m' assicura che non possa essere che buono ( osservandolo ) Ah 1 
nè meno tagliate le carte. ( Scorgendo un altro libro ) Che altro 
libro è questo ? ( legge ) « Vita di Gesù Cristo ». 0 libro caro ! 
[lo stringe al seno e lo bacia). Eccolo qua e là segnato pure in 
rosso e scritto. Così egli per entro vi leggesse e meditasse sem- 
pre ; allora ritornerebbe quello di prima. ( Apre il libro ) Queste 
parole sottolinea te ( legge ) « Togliendo a Cristo f aureola della 
divinità non resta perciò eh' Egli non sia stato il più grande fra 
gli uomini » (abbassa t sospirando, il libro e rimane immobile). 

Scena II. - Lucia e Francesco. 

Franc. (incappa e in cappello; con imbarazzo) Ah ! ella qui. 
( avanzandosi e affettando calma) Buon dì, signora Lucia. (Lucio, 
si scuole indi ritorna immobile (tra sé:) Eppure mi confonde la 
sua presenza. - Come sta oggi di salute la mamma vostra ? 
(pauso) Non rispondete? (scorgendo il libro in mano a Lucia 
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5' avanza per torglielo ; Lucia si ri/iuta ) Datemi quel libro ! 
(pausa) Ve lo dissi piò volte di non toccare Dulia di ciò eh* è 
sul mio tavolino; lasciate anzi stare ogni cosa al suo posto; 
questo poi di mettere mano a fogli, a libri , aprirli e leggerli » 
scusate, e' sa un po' d'indiscrezione. 

Lucia ( poso t7 libro sul tavolino, per andarsene ). 

Frano. Oh do, fermatevi! (Lucia si ferma, pausa). Io non 
intendo farvi de' rimproveri per questo; scusatemi auzi voi, se 
forse ho parlato alquanto acerbo ; ma dico , che il vostro con- 
tegno dod è più da qualche giorno qual essere soleva ; voi 
cercate di fuggirmi sempre , s' io vi rivolgo la parola , quasi 
mai o a stento mi rispondete ; vi degnate appena di guardarmi 
in viso , come se il mio modo di comportarmi vi spiacesse , vole- 
ste come , eh* io facessi a modo vostro , ed io dod fossi alla fio 
fine padrone di fare a modo mio. 

Lucia (trae il fazzoletto e s'asciuga gli occhi). 

Franc. Voi piangete ? Cielo e terra I - Ma ditemi una volta 
dunque, che significa tutto ciò? Voi mi fareste adirare quasi... 
oh ma no ! voglio essere calmo. Su dunque, rispondetemi , spie- 
gatevi , che significa mai questo mistero ? che cos' è che v' ac- 
cuora ? - 0 parlate , parlate una volta , al nome di Dio. 

Lucìa. Che Dio vi liberi dal maligno ! (di nuovo per an- 
darsene). 

Franc No , no , restate , io ve ne supplico. Che Dio vi liberi 
dal maligno.... sempre queste parole e nulla più. Ma dunque ; 
una qualche sinistra infernale potenza congiura a mio danno ? 
Eppure di nulla io mi sono mai accorto, io nulla vedo e sento ; 
(guardando attorno) guardate. Ditemi or dunque voi qual' esso 
sia e dove , e io qual modo m' insidii questo maligno ond' io vi 
possa opporre a tempo gli opportuni schermi. 

Lucia (t7 pavimento scricchia , Lucia si volge atterrita). 

Franc. (pure atterrito, poi calmandosi). Ah 1 - Cajo forse (Lu- 
cia fa segno di s)) - Oh no , voi siete in grave errore, crede- 
temi. Cajo è mio buon amico, onesto e amoroso inverso me; 
egli m' ha tutte le maggiori cure , col suo favellare or destro 
or lieto mi divaga da tristi pensieri , sa compatire a' miei im- 
provvisi estri , e ovunque possa egli mi soccorre e ajula. 

Lucia (vorrebbe parlare , ma non può). 

Franc. Dite ! - fuori I - Che cosa volevate dire ? - forse ch'egli 
non fa di voi quella stima che pur dovrebbe , epperò non v'usa 
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sempre quei riguardi... È vero anch' io pia volte , credetemi , gliel 
dissi. Cajo, tu fai male, dissi; per. qual cagione prendertela eoo 
lei? - Ella è pure fanciulla onesta, savia, pietosa. 

Lucia {s'inquieta e fa de' segni negativi). 

Frang. Ma dunque ; che cos'è altro che mi volete dire? 

Lucia (vorrebbe di nuovo parlare r ma non le riuscendo fa dei 
gesti animati come dire a Francesco : Egli uou v'ama, egli vi 
tradisce). 

Franc. Non capisco — {saprà sè) Ahi ch'egli non mi ama; 
mi tradisce forse.... [segni affermativi di Lucia) ; vuole la mia 
eterna rovina.... ( altri segni affermativi di Lucia) ; perdermi egli 
vuole nell'anima e nel corpo.... (Lucia seguita ad a/fermare sempre 
più) ; staccarmi da Dio... da voi ... ridurmi alla disperazione.... 
(segni più vivi ancora d'affermazione di Lucia}. - Ah l - ora 
capisco 1 - le nascose arti, i ripetuti inganni, le sottili malizie 
ond' egli sempre mi circuisce e aggira ; — ora arrendevole ; - 
ora imperioso; - il sarcasmo, ora la beffa, la compassione , il 
biasimo , la lode : qualunque mezzo in fine ei mette in opera 
per trarmi nelle sue reti. 

Lucia (afferma con segni di giubilo , quindi traendo di sac- 
coccia un libro, lo dà aperto a Francesco indicandogli dove 
leggere). 

Franc. [legge) t Quando il maligno vuol prendere un'anima 
semplicetta , egli le viene innanzi con faccia ilare e lieta , dolce 
ti parla e dolce ti risponde (tra sè: È vero) ! - ma intanto nel- 
l'anima ti filtra il veleno de'dubbiosi pensieri; ricalcitra alla 
prima l'anima semplicetta (tra sè: Si, sì!); ma ritorna air as- 
salto il ma I adetto . finché di pensiero in pensiero, di dubbio in 
dubbio (tra sè; È vero, è vero!) cade miseramente l'anima 
semplicetta nelle sue branche » (rende il libro a Lucia, indi le 
cade a' piedi). Oh Lucia, Lucia! (le prende la mano ricoprendo- 
gliela di baci ; Lucia rimane confusa). 

Voce della madre di dentro; Lucia Lucia ! (Lucia si libera 
a fatica da Francesco ; esce). 

Scena III. - Francesco solo. 

Franc. (sempre ginocchioni) Oh no Lucia, no - deh restate 
un altro poco ancora , e confortate della vostra vista almeno 
quest'anima affranta e innaridita ! - Oh sì , &\ , ritornerò , ve lo 
prometto, lo giuro alla fede , all' amore , alla virtù di prima , - 
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sarò di nuovo, quale già fui, l'onesto, il semplice Francesco, 
ilare in volto , conlento in cuore, speranzoso e fidente. - [pausa... 
Com' io rimango senza di lei, muto, gelido , tremante ! - [pausa) 
0 divina pace, deh tu dal cielo mi discendi nel cuore ; sgombra 
dalla mia mente questa caligine cupa.... oh s'io pregare almeno 
potessi, e quest'orribile pondo qui... toccatosi il petto, indi gli 
occhi) : O gioja ! gioja ! io piangere posso ! (singhiozzo e pianto 
dirotto ; entra Cajo). 

Scena IV. - Francesco e Cajo. 

Cajo [scorgendo Francesco ; tra sè). Che v' ha egli ora ? 
Qualche nuovo intoppo ? [accostandosi di dietro a Francesco e 
guardando). - Ora capisco. - Eh quella sempliciotta , sempre mi 
guasta 1' ova nel paniere ; e se non fosse la volubile tempra di 
cotest' agnellino, io ben dovrei disperare di riuscire all' intento. - 
Lo muterò di casa. - Di nuovo all'opra or dunque ! In fede mia 
l' impresa è alquanto ardua ; la cosa non mai procedette così in- 
nanzi ; - io sudo ! - e non che il diavolo stesso, sfido un au- 
tore drammatico a fare una scena dopo questa che non riesca 
a fiasco. - Mano ai ferri ! [gli tocca sulla spalla) Amico ! (Fran- 
cesco s'alza e rifugge spaventato) Diamine , che v' adombra ? sono 
io, il vostro Cajo, che viene a prendervi perla passegiata (suono 
di campana a messa) ; sentite, sono già l'undici, e se lo bramate, 
prima d'andare a spasso, entreremo alla messa ch'ora suona ( le- 
vandosi il berretto ; poi tra sè). Se c'è verso a ripigliarlo è cosi , o 
nessun altro. (Francesco lo guarda fiso) No, no, non mi fate gli 
occhiacci ; son persuaso e convinto anch'io, - vel giuro, una 
felice superiore ispirazione me pure.... o Francesco, io pure senio 
ritornarmi denlro la pace e la tranquillità. 
Franc. Ti befferesti forse.... 

Cajo. Oh no per tutte le potenze ! parlo da maledetto senno, 
com'è vero eh* Egli esiste (levandosi il berretto). Non son uso a 
mentire io. 

Franc. Va'! - conosco l'arti tue ormai, non ti pensare, 
amico. 

Cajo. Ebbene, supposto anche, e non concesso, ch'io fossi 

stato insino a qui V uomo pin scellerato al mondo , la fenice 

de 1 peccatori , ladro, omicida, adultero, a Lui nemico (levandosi 

** 
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il berretto) ed a' fedeli suoi ; - e che perciò? La luce eterna della 
verità riempie di sè cielo e terra , e basta solo un fìat perchè 
T uomo apra ad essa gli occhi, e vegga e viva. Oh sì, France- 
sco, credimi, uq gran mutamento è avvenuto io me, l'uomo 
che giaceva nelle tenebre apre ora gli occhi e vede. 

Fhanc, 11 diavolo mal fa perchè mal vuole; e malvuole per- 
chè non malvoler non puote; e se il diavolo padre tu non sei , 
certo gli sei figliuolo primogenito. 

Cajo. Ma via, voi mi offendete a torto, - m'avvilite. E non 
isià poi bene, - ansi è contro ad ogni cristiana legge credere, 
che uu uomo per quanto sia caduto in basso, non possa mai più 
rialzarsi , - ed uomo in carne ed ossa io sono. - Che volete ? - 
Virtù superiore della Graiia {levandosi il berretto) che contro ogni 
uostro merito ne toglie dal cadere nell'abisso d' ogni perdisione. - 
SI , un grande e grosso peccatore io fui I 

Fhanc. Ah lo confessi dunque f ... 

Cajo. Sì alla faccia del cielo e della terra, e anche di voi. 
E perchè no ? Quando la punta del dolore trafigge la rea coscienza, 
allora per sè medesima si confessa ; ma dietro al rimorso ne 
viene il pentimento. P emendazione {segnando Francesco) ed il 
perdono {levandosi il berretto). SI mi pento e mi dolgo di tutti li 
miei peccati {picchiandosi il petto, e tra sè : con quel che segue) 
e come a lui , a tutti e a voi ne chiedo colle ginocchia chine 
{s'inginocchia) umilmente perdono. 0 Francesco, eccomi a' vostri 
piedi, che più potrei io fare o dire ? Uscite lagrime da cotesti occhi ; 
- ecco, io vi chiedo mercè ; mercè ! pietà ! ma nou privatemi del 
dono, per me prezioso tanto, della vostra amicizia, {tra sè) Ora 
mi piego io, ma verrà la volta anche per te. 

Franc. Alzati.... 

Cajo. No mai , se prima non pronunziate le parole : Cajo io 
ti perdono, e saremo gli amici di prima. 

Franc. Se reo sei, a Dio chiedi perdono. Alzati. .. 

Cajo. 0 ditele dunque queste parole consolatrici ; io ve ne 
supplico. 

Franc. lo non t' odio.... 

Cajo. E che m'importa quando voi uoq mi amiate? Io vo- 
glio ritornare il vostro Cajo di prima , l'amico vostro, il vostro 
buon servitore;... m'accettate? {trasò: Ei viene, Ei vieoe). 

Fhanc. {colla mano mostra a" acconsentire si e no, Cajo gl eia 

prende). 
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Gajo. 0 cara, dolce e generosa mano... Dunque fatta è tra 
noi la pace. Sonate o celere, rimbombate timpani. - Venite, 
usciamo all'aperto aere onde cielo e terra prendano parte alla 
nostra gioja. 

Franc. Quest'oggi no!. . 

Cajo. E perchè ? Non vi degnereste forse venire meco in com- 
pagnia? - Lo so, pur troppo, che sono un misero tapino. Sen- 
tite , prenderemo fuori di porta lungo l' Arno , se vi piace. 
(Francesco tentenna). Oh via, via, dacché m'avete conceduto 
il più.... ritorneremo presto.... [lisciandogli rabilo) : ma sì , sì , che 
voi mi farete anche quest'ultimo piacere. - Presto , andatevi a 
vestire [lo mette bellamente dentro da un uscio laterale). - 

ì>CF.na V. - Cajo solo. 

Gajo. Se il diavolo fu mai maestro di astuzie e di malizie, 
ed io lo sfido. Ora di nulla più temo. 0 sempliciotta , tu te M 
credevi per una lieve lacrimetta, tortomi giù dalla forchetta, ma 
sarebbe boccone da farti nodo in gola. - Avanti or dunqne , ma 
in più accorta guisa. Lo prenderò a bell'agio il puledrioo, liscian- 
dogli le reni , palpandolo di sotto, a me tirandolo collo zuccherino; 
ma in frattanto ne calmerò gli ardori, gl'impeti, rendendolo più 
ubbidiente al mio freno {facendo de' gestì). Così I sta bene [bat- 
tendo le manij. Bravo Gajo in verità ! Ma zitti , egli ritorna. 

' Scena VI. - Francesco e detto. 

Franc. (vestito da usciere) Andiamo ! 

Cajo. Così subito? - Ebbene, come volete, mio signore {Cajo 
corre ad aprire l' uscio, e fa uscire prima Francesco). 

ATTO 111. 

La stanza dell'At'o primo 

Scena I. - Lucia sola. 

Lucia ( air inginocchiatolo dinanzi F immagine della Madonna) 
Regina de' cieli , o tu che lassù cogli angioli ti stai circondata 
di gloria sopra un altissimo scanno accanto al tuo Figliuolo , o 
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pregalo, deh pregalo lu per lui. - Vergine immacolata, cui la 
grazia del Sigoore volle eletta alla grande opera , sopra tutte 
l'altro belle bella, purissima, santissima, abbi pietà di lui. - Madre 
divina dei dolori, che il cuore trafìtto avesti, mentre fosti in 
terra d' acutissimi strali, cosi che il tuo patire nissun altro ade- 
gua , salvalo, deh salvalo ! [accende un piccolo cero all'immagine 
e tri pone un mazzo di fiori che si trova sul tavolino). Tre giorni 
interi ch'egli non ritorna più a casa. - Ho domandato di qua 
e di là e cercalo ; ma niuno seppe darmene novella. (Sopra sè) 
Morto ! - finita la vita disperatamente volgendo contro sè le 
sue mani istesse.... Chi disse morto? Ah no, ei vive ; - ma dove 
e in quale slato ? - 0 mio Dio, abbi misericordia di lui 1 [Batte 
la mezza notte ali orologio del Ponte) - L' ora delle negre fanta- 
sima , delle trisli malie e d'ogni mala opra: il malandrino va ed 
apposta la vìttima che deve indi a poco passare; i ladri sconficcano 
le porte mossi da cupidità di fare suo l'altrui; costui qua in 
parte colla testa bassa medita un tradimento; (come in visione) 
e quelli ? Ah ! (guardando fisso) si è lui I son loro ! (guardando 
sempre) Vengono dalla via della prala... prendono verso il cimitero 
de* protestanti, svoltano.... (gettandosi a terra) 0 grazie, grazie, mio 
Dio ! (S'alza e corre di là; infrattanto ribattono le dodici; Lucia 
rientra con un velo bianco in capo) 0 mamma, mamma, perdona sè 
per pochi momenti io ti lascio sola ! (esce forte agitata). 

Scena II. 

Camera di Cajo, d' antico aspetto con quadri dipinti a olio allo pareti, 
da lato un involino, sopravi libri e scartafacci, in fondo uno scaffale con entro 
vasi, lambicchi , uno scheletro ec. ec. 

Cajo e Francesco 

(entrano, il primo con una lanterna in mano ; ambedue incappati ; - 
Francesco al primo entrare rista sull'uscio) 

Cajo. Di che temete? (Francesco s' avanza) Quello che v'ho 
promesso, manterrò. Oh si sarete fallo chiaro della bella , glo- 
riosa sorte che v' attende. Ponete giti il mantello. (Francesco 
non si muove; Cajo guardando l' oroloffio) V ora è appunto quella 
(va ad aprire la finestra e guarda). Nuvole den«c e cupe là so- 
pra Monpisano, la costellazione della capra al suo meriggio, e la 
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luna in scemare. Anche il cielo ne promette (chiude la finestra). 
Spogliatevi, vi dico, e mostrate la faccia aperta e lieta; che gli 
spiriti sono esseri delicati e capricciosi, e scorgendovi ingrugnato 
potrebbero non apparire. (Gli leva di dosso cappa e cappello) Ora 
venite qua n*l mezzo; sedete pure lo fa sedere). E dunque? 
Rispondetemi ancora , prima eh' io metta mano ad evocarli , per- 
chè se in voi restasse solo la minim'ombra di dubbio, tutta la 
mia fatica sarebbe invano. Siete voi dunque sempre fermo nella 
vostra opinione d' abjurare ogui falsa credenza , ogni supersti- 
zione, ogn' impostura infine? - State muto? 

Franc. E che cos'è che io devo abjurare? 

Cajo. Diavolo! voi mi volete far fare inutili parole. Non ve 
lo dissi pur ora venendo per la via ? Da bravo duuque.... 

Franc. lo nulla ho inteso. 

Cajo. Mi maraviglia. Ebbene ve lo ripeterò , ma state at- 
tento. Voi dovete abjurare tutto ciò che da lunge o dappresso 
s'abbia solo l'impronta di male; tutto che da babbi, mamme e da 
maestri imparaste contrario ad ogni ragione e offende in sommo 
grado la libertà e dignità dell' uomo, rendendolo timido, abietto 
e vile; abjurare tutti que' falsi principj , certe stolte opinioni che 
astutamente impostevi, voi sapete meglio di me da chi ; come 
v'hanno tolto insino a qui la pace finirebbero col torvi ogni 
ragione rendendoci così brutti animali , schiavi e peggio s' es- 
sere può. 

Franc. E quali principj ? 

Cajo. Lo sapete (fra sè ; fuori de* denti ormai). Quell'infer- 
no e paradiso dove si arrostisce a lento fuoco e mangiasi il pan 
<T oro, non sono più che spauracchi e allettatoi da bimbi e fem- 
minelle. Che può egli in un uomo bisognare di questo ond' es- 
sere spronato a fare il bene? Vita futura! Chi ci è stato mai di là 
a vedere, o di là venne a darcene novelle ? Immortalità dell'a- 
nima ! sia bene ; ma chi I' ha vista mai quest' anima ; e poi la 
morte non finisce tutto ? E mangia e bevi e godi dunque , di- 
ceva quel gran savio, chè se di là non esiste non perdiamo al- 
meno il di qua. 

Franc. E Dio ? rinnegheresti forse anche Lui ? 

Cajo. Ho detto, e ne lascio giudice voi : se di là non esiste 
e di qua mai non s è visto , ergo.... 

Franc. E non si sente forse ? (toccandosi il core). 
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Gajo. 0 il senti melilo è pure un fallace senso 1 Capisco, 
voi direte : Se io senio, dunque di tal sentire havvi la causa ; 
ma vallel' a pescare dov'ella sia e cosa ; - noi del mondo sublu- 
nare possiamo fare le cose nostre senza lui. 

Franc. Dunque alia mia religione , da' padri miei trasfusami 
col sangue , dovrei io rinunziare.... - Sono contento ; - ma che 
poi vi sostituirai tu ? 

Cajo. Sostituirai ; - pensare a ciò sarebbe fuori di tempo ; - 
stirpare prima conviene la mala pianta, poi penseremo a ripian- 
tare. Siete voi dunque persuaso d'abjurare lutto ciò eh' io v' ho 
detto? 

Franc. Interroga gli spirili prima. 

Gajo. Ma ciò è impossibile finché voi non abbiate fatta una 
formale abjura di tutto il vostro antico voi. 

Franc. Prima ch'io discerna l'avvenire che m'attende, poi 
deciderò. 

Gajo. Ma caro mio ... 

Franc. Ubbidisci , ti dico , o eh' io me n'andrò.... (alzandosi) 

Gajo. Via , via , non vi date tanta furia ; ebbene vi sodi- 
sfarò nella sicurezza che poi voi a vostra posta sodisfarete a me. 
Incominciamo dunque. Ma dite prima: credete voi che gli spiri- 
ti realmente esistano. 

FruNC. Sì , credo. 

Cajo. E possano apparire? 

Franc. Sì. 

Cajo. E dire il vero ? 
Franc. Lo credo ! 

Gajo. Ebbene [trae una cartella dal seno) In questa carta 
scritte sono le domande a cui gli spirili dovranno rispondere. 
Rileggiamole anche una volta per maggiore cautela. {Legge) t Hav- 
vi una verità al mondo? E l'uomo la può egli conoscere? La 
religione cristiana è vera o falsa ? E Cristo era egli uomo o Dio ? » 
Queste altre riguardano voi. c Che sarà di me? Avrò bene, fe- 
licità in terra? Vivrò molli anni? Acquisterò ricchezze, poten- 
za e gloria appresso gli uomini? » Sia beue (dando la cartella a 
Francesco) Ripiegatela e ri ponete vela in seno. - Ora più non vi 
movele dal posto dove stale ; già il momento solenne s'avvicina , 
senio già l'aere inlorno raffreddarsi [il lume della lanterna scu- 
risce) ed anche la luce di quella fiammella si rabbuja Per qualun- 
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que cosa voi udisle o vedeste , vi raccomando non vi prenda al- 
cun Umore , non vi movete di costà ; da ogni ofTensione v'assicu- 
ra questo cerchio che attimo a voi descrivo [traccia un cerchio). 
Silenzio or dunque , e voi tulle le potenze dell'anima affissate 
a ciò ch'io compio [fa alcuni segni magnetici, borbotta misteriose 
parole) Spiriti invisibili, leggeri , cui p acque scegliere cotest'umi- 
le stanza per vostra abitazione, deh or voi qua ne venite per 
renderci verace testimonio di ciò che saremo per domandarvi. 
(ascoltando). 

Franc. [tremando] Cajo ! 

Caj . State fermo e zitto , altrimenti ogni incanto svanirà. 
[di nuovo origliando) Nulla ! Forse avreste voi qualche cosa ad- 
dosso , oppure la mente vostra colla sua virtù contrasta al lor 
venire ? Più stale attento ; più vi riconcentrate ; ma voi tremate ? 

Franc. [sempre tremando) No!... 

Cajo. Che diavolo mai sarà ? - Ah ! un qualche scapolare 
al collo portereste forse ? {frugando Francesco) Eccolo ! (France- 
sco se lo strappa dal collo e non vorrebbe darlo a Cajo) Date 
qua ! [Francesco dà lo scapolare a Cajo che va e lo getta dalla 
finestra) 

Franc. Ah ! 

Cajo. [ritornando) Volevo dire ! - Ora di nuovo raccoglietevi. 
[di nuovo i segni magnetici e il borbottato) Spirili graziosi e be- 
nigni da me più volle invocati e non mai invano, di vostra ama- 
bile e grata presenza deh fateci contenti e qua venite, io ve ne 
supplico [crepita la fiammella della lucerna). Zitti ; ora par mi sen- 
tire il crocco per le pareti. - Ab morte e inferno! il lume della 
lanterna che manda gli ultimi getti. 

Franc. Cajo ! 

Cajo. State zitto, ho detto, e non guastatemi.... Ora voglio 
vedere ben io [si sveste in maniche di camicia rossa , prende 
una bacchetta in mano scuotendola nelVaria, va ad assicurarsi se 
la porta è chiusa, posa la lucerna dietro il tavolino in terra e la 
spegne). 

Franc. [immobile e tremante manda un sommesso gemito). 

Cajo. A noi [fa tre giri intorno a Francesco, e ristando po- 
scia nel mezzo con gran voce ). Spiriti delle tenebre , spiriti 
infernali, diavoli tutti quanti , per ogni morte e dannazione, ed 
odio ed ira contro a Cristo e alia sua legge , apparile, apparite , 
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10 vel comando. ( A questo punto un buffo di vento, occompagna- 
to da brontolìo di tuono e lampo che rischiara la scena, spalanca 
e rompe i cristalli che cadono con fracasso, sparge per la came- 
ra quantità di fogli che stanno sul tavolino , odesi uno scrocchiare 
nelCaria e per le pareti, un quadro granle staccasi dal muro 
e va a cadere per l appunto sul capo a Francesco, die balzando a 
un tratto dal cerchio spaventato grida). 

Franc. Salvami , salvami ! (come per fare il segno di croce; 

11 gallo canta ; spalancasi l' uscio di fondo e sopra la soglia appa- 
risce Lucia ; la scena è rischiarata d' improvvisa luce ; Cajo ran- 
nicchiasi in un angolo; Lucia alzando la mano rivolge con voce 
solenne a Francesco queste parole). 

Licia. Salvo tu s#»i ! ( S'inoltra a" alcuni passi e con cenno 
imperioso impone a Cajo d'uscire ; il che egli fa con segni dispe- 
rati di rabbia e paura ; ricanta il gallo; Francesco va per inginoc- 
chiarsi a Lucia che gli stende la mano in atto di alzarlo; la 
campana dei cappuccini suona alla distesa ; cala il sipario ). 

ATTO IV. 

Pratello verde con fiori dietro la casa dì Lucia ; il mormorio d' un ru- 
scello o d'una fontana; canto d'uccelli fra gli alberi; infondo, bucato disteso 
che sventola alla brezza mattutina, in disianza i monumenti pisani; festa. 

Scena I - Lucia sola. 

Lucia, vestila a festa passeggia raccogliendo fiori pel prato ; 
musica soave in lontananza ; dopo di che Lucia canta : 

È rivenuto il fior di primavera, 
E ritornata la verdura al prato, 
È ritornalo chi prima non c'era, 
Al suo nido di prima è ritornato. 

(ripiglia la musica, indi di nuovo Lucia:) 

Un' aquila dal ciel viddi votare 
L'ale aveva d' argento e il becco d'oro, 
Portava in esso un ramosccl d'alloro, 
Sopra il suo capo lo viddi posare. 

Scena 11. - Lucia e Francesco. 

Franc. (pure in abito da festa entra mentre Lucia postasi a 
sedere intreccia una ghirlanda) 0 Lucia, Lucia, buon dì ! 
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Lucia {s'alza e lo inchina tra 'l sorridente e rispettosa) Si- 
gnor Francesco... 

Franc. Ob do, state.... (Lucia però non risiede). Vengo giusto 
adesso dal Duomo, dove ho fatto tutto ciò che ardentemente bra- 
mavo. 0 Lucia, giammai in mia vita m'accostai con tant'ansia e 
tripudio alla mensa degli Angeli! M' era d'accanto un'umile vec- 
chierella , sparuta in viso , di poveri panni , ma lindi, rico- 
perta ; giammai io sentii come in quel punto che tutti siamo 
fratelli , umili e grandi , tutti figliuoli d' un islesso padre. Nel 
ritornare al mio posto , celeste combinazione in vero, l'organo 
cominciò dal preludiare con note profonde, soleoni cui s* al- 
ternavano voci di semplici fanciulli ; que' suoni e quo' canti 
avevano per me un linguaggio nuovo, inusitato, e alzando gli 
occhi alla sacra volta, pareami che tutta ardesse quella bella 
casa di Dio, ed essa e noi seco c'alzassimo per l'aria a volo! 

Lucia, {riguarda verso i monumenti). 

Franc. Quei monumenti là, fra cui le lunghe notti io ho pas- 
seggiato tanto , e la recondita bellezza appena per me si discer- 
neva , or come diventano stupendi, sublimi al lume sacro di 
religione ! All' uscire della maggior porta veniami a un tratto 
uell' anima da loro tal senso di grandezza e maestà eh' io scla- 
mai tosto: Arte cristiana come sei grande! Oh s\ , si; ma grande 
e possente era allora anche la patria 1 - Reso alla fede e alla 
virtù di prima sento che io più l'amo ancora questo mio suolo 
natio, più m'addolorano le sue sventure; vorrei ritornarla grande, 
possente, gloriosa io ! - 0 Lucia, Lucia, quanto vi debbo! 

Lucia Io sono una povera fanciulla.... 

Franc. Oh sì ; ma ricca d' ogni più rara virtù ! Che impor- 
tano sapere, ricchezze, onori ove il cucre non ha pace ? Forse 
che l'oro mancava a me? E quanto al sapere, io bene ho stu- 
diato e studiato, libri di mille sorta e lingue letti, le genti mi ri- 
putavano un sapiente; ma io solo sapevo come stavo dentro ! 
Luce divina della verità! Io sono ridesto come da lungo affannoso 
sogno ; ogni cosa ora rimiro nella sua chiarezza : quistioni intri- 
cate , insolubili, tormento della mente, problemi della vita e della 
morte, tutto io risolvo alla tua luce, senza ambagi, a un tratto ! 
{A Lucia) 0 scusatemi, s' io parlo a voi di siffatte cose. Di stu- 
pida e infeconda ch'era prima la mia mente, or rinasco , rivivo ; 
nuove idee, nuove cose s'agitano qui dentro {toccandosi la fronte) 
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e chiedono l'uscita : sì, si, io dirò, faiò, scriverò - e ne *enpn 
salute alla mia patria ! ( A Lucia). Anche lutto questo io deli- 
bo a voi. 

Lucia {additando il cielo) A Lui!... 

FfMNC. Ob si a Lui prima , ma anche a voi , cara, soave, an- 
gelici Lucia ! Com' io vi potrò di tasto ricambiare? 0 se il mio 
cuore , tutta l'anima mia.... 

Lucia (interrompendolo) Guardi, si leva per l'appunto il sole. 

Franc. Stupendo mattino ì L'aria pura e serena come terso 
specchio , « dolce colore d'orientai za I fi i o » (mirando il cielo) ; 
neppure il più lieve nuvolo si vede ; i prati e i campi rinverdi- 
scono al tepore della primavera ; gli augelletti tra gli alberi rico- 
minciano (oro amorosi lai; mormora dolcemente il rio; un'ora 
fresca percuote per le fronde e per i lini ; tutta quanta la natura 
è un inno di gloria al suo Creatore ! 'suoliti il doppio di Pisa) 0 
care campane , che sia di giorno o di notte suonando , non ave- 
sti da me che imprecazioni; or come scende all'anima gradila 
l'armonia che da voi pel luminoso aere si spande ! 0 Lucia . Lu- 
cia , tutto è festa a me dintorno opgi ! (Musica ; dopo di che Fran- 
cesco stendendo le braccia a Lucia) 0 venite ! (Lucia non simuo- 
ve) Voi givate pel prato cogliendo fiori , candidi giacinti , vermi- 
glie rose e verdi erbe di mille odori e varietà formandone ghirlan- 
da. Dunque anche voi prendete parte alla mia festa ? [mostrando 
come desiderio d'aver la ghirlanda). 

Lucia. Si. (dà la ghirlanda a Francesco). 

Franc. 0 cara , cara [baciando con trasporto t fiori). 0 veni- 
te dunque , sediamo quivi all'ombra di cotesto lauro odoroso do- 
ve voi altre volte pregaste e piangeste sollecita del mio bene ! 
(Lucia frustrasi sempre restia) 0 quanto deh, quanto non avete 
fatto per me ì Voi mi liberaste , mi salvaste ; e s' io sarò nulla 
mai , lutto ripeterò da voi. 

Lucia. Io non ho fatto nulla ... 

Franc. O per carità , non dite questo. Voi mi liberaste in 
cosi fatta guisa , che se miracolo non è , certo il rassomiglia. 
Oil mio core, tutta l'anima mia inverso voi pende, a voi dinnan- 
zi tutta una santa ammirazione m'investe. 0 lasciate, lasciale, 
eh' io vi cada a'piedi (per inginocchiarsi). 

Lucia. Che I (ritraendosi). 

Franc. Oh non mi fuggite adesso ! Ed ora e sempre io ab- 
bisognerò di voi; tanti e tali sono le fortune e i perìgli dell 
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vita , cbe male s' assicura chi vuole ir solo seuza scorta fida. 
0 Lucia , voi sarete quella a me ; io avrò bisogno cbe voi sem- 
pre mi stiate appresso, sempre preghiate per me ; ed a quello 
che nella mente medito ho bisogno trarre da voi ogu' ispira- 
zione. Lucia , io non vi lascierò più mai : il mio poema da que- 
st' ora incomincia, e tu ne sei stella ispiratrice ! 0 vieni I {tiran- 
dola dolcemente a sè) Sediamo dunque... 

Lucia (dolcemente opponendosi) 0 signore, signore, lasciateci. 

Frang. No, No 1 (riscaldandosi) Dammi te slessa prima ! 

Voce della madre : Lucia Lucia ! 

Lucia Sentile. Mamma mi chiama ; è festa e non sono an- 
cora slata alla messa. (Francesco cede, Lucia via). 



Franc. Vanne pure, stella lucente del mattino. All'appa- 
rire tuo la terra palpita amorosa e ti sorride incontro. Niuna 
o ben poche creature simili a te questo basso pianeta alberga. 
Degna di miglior plaga... (odesi un lieve romore in un cespuglio) 
Che temi or più Francesco ? - Io libero sono ! 
(ripiglia la musica, cala la tenda) 



Scena III ed ultima - Francesco solo. 
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